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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

1.
Aumento del personale scolastico avente diritto alla mensa gratuita
L’ANCI ha sollevato al Governo il problema dell’aumento del personale della scuola avente diritto alla mensa gratuita a carico dei comuni.

Ai sensi dell’art. 3 comma 4 della legge n. 4/1999 è stabilito che i criteri per la individuazione del personale docente avente diritto al servizio di mensa gratuito e le modalità di erogazione del contributo statale a favore degli enti locali che abbiano fornito il predetto servizio sono quelli previsti dal decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con i Ministri del tesoro e dell’interno, del 16 maggio 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 24 settembre 1996.

Con decreto del Ministro della pubblica istruzione del 16 maggio 1996 era stato individuato il personale docente statale avente diritto al servizio di mensa gratuito nonché le modalità di erogazione del contributo statale agli enti locali per l’anno 1996.

Lo stesso decreto ministeriale con l’art. 2 stabiliva che il Ministero dell’interno avrebbe corrisposto un contributo erariale a fronte delle spese sostenute dai predetti enti locali in relazione al servizio di mensa scolastica offerto al personale insegnante dipendente dallo Stato, commisurato al costo unitario, calcolato in relazione alle fasce demografiche dei comuni, sostenendo in ordine al servizio di mensa scolastica offerto al predetto personale ed al numero di pasti consumati nell’anno solare. La determinazione del costo unitario medio era stata effettuata sulla base dei costi unitari medi per ciascuna fascia demografica dei comuni già calcolati ed indicizzati per il periodo settembre-dicembre 1995 in relazione ai certificati trasmessi dagli enti per l’anno scolastico 1992-1993 – con l’ulteriore indicizzazione del 6% per l’anno 1996.

Con l’art. 3, comma 5, della citata legge n. 4/1999 veniva stabilito che a decorrere dall’anno 1998, agli oneri derivanti dal servizio di mensa di cui al comma 3, si doveva provvedere con le disponibilità finanziarie destinate alla contrattazione collettiva per il comparto del personale della scuola. A tal fine le predette disponibilità sono state incrementate della somma annua di lire 90.000 milioni di vecchie lire.

Con l’ultimo contratto collettivo nazionale dei lavoratori della scuola, art. 21, sono stati aumentati i soggetti del personale della scuola che hanno diritto alla mensa gratuita.

A parte la non correttezza di aver firmato una norma contrattuale di tale portata senza chiamare in campo gli enti locali, quando questi dovranno sopportare l’onere relativo, rimane la gravità per non aver previsto alcun contributo aggiuntivo per tale maggiore onere.

Giustamente l’ANCI, a mezzo del suo segretario generale, dott. Angelo Rughetti, è intervenuto presso il Capo Dipartimento per l’Istruzione del Ministero della pubblica istruzione affinché venga trovata quanto prima una soluzione al problema relativo all’in​divi​duazione del personale avente diritto di mensa gratuita, dando certezza ai Comuni circa le risorse a disposizione e fornendo alle scuole indicazioni precise.

Nella nota inviata al Ministero rappresenta nuovamente “la situazione di notevole difficoltà manifestata da numerosi Comuni ad applicare la norma dell’art. 21 del CCNL comparto scuola, che amplia a tutto il personale statale, docente e non, in servizio durante la refezione scolastica, il diritto a fruire gratuitamente della mensa”.

“Su tale disposizione contrattuale – ricorda Rughetti - non c’è stata alcuna concertazione con i Comuni direttamente interessati all’attuazione della stessa. Peraltro, la norma, giunta ad anno scolastico avviato e con le gare di appalto già concluse, risulta di difficile applicazione, poiché le mense sono state già organizzate prevedendo un certo numero di utenti e sarebbe operativamente complicato prevederne di nuovi”.

“I Comuni, inoltre, si trovano a dover far fronte, alle numerose richieste da parte di nuovo personale statale, senza che siano state previste risorse adeguate, con il rischio – evidenzia - di dover ricorrere ad anticipazioni di cassa di difficile sostenibilità finanziaria. Non va poi dimenticato che, i contributi previsti a tal fine dal 1999 ad oggi, coprono appena il 50% delle spese sostenute dai Comuni per l’erogazione del pasto al personale statale e che tali risorse in alcuni casi giungono anche con diverse annualità di ritardo”.

Pertanto, al fine di evitare contenziosi l’ANCI, dopo aver manifestato la propria disponibilità alla collaborazione, chiede di trovare quanto prima una soluzione al problema.

A circostanziare le problematiche esposte alla lettera è stata allegata la seguente nota tecnica.

“Aumento del personale scolastico avente diritto alla mensa gratuita”
La legge n. 4/99 prevede l’erogazione di un contributo fisso di 90 miliardi di lire l’anno, per il costo dei pasti per il personale docente, tenuto all'assistenza e alla vigilanza degli alunni durante la refezione scolastica. Nel corso degli anni si è determinata una continua diminuzione della somma attribuita ai Comuni, che si sono trovati a dover fronteggiare aumenti nel costo di produzione della refezione scolastica nei costi dei contratti del personale proprio nelle gestioni dirette o di personale dipendente nei casi degli appalto. 

Si è passati da un rimborso medio, che nel 1999 era pari a lire 7.200 a pasto, a quello attuale che varia tra i due euro e i tre euro e 50 centesimi, a fronte di un costo effettivo tra i 4 e i 6 euro a pasto. 

L’articolo 21 del CCNL della Scuola prevede che delle mense all’interno delle scuole comunali possa usufruire tutto il personale statale, docente e non docente, in servizio durante la refezione. Ciò aumenterà le difficoltà dei Comuni, vista l’esiguità delle risorse messe a disposizione per l’ampliamento del personale avente diritto a tale servizio, che ammontano ad un terzo di quelle attuali, già abbondantemente insufficienti.

La Commissione Istruzione dell’ANCI ritiene opportuno, al fine di consentire ai Comuni di dare attuazione all’art.21 del citato contratto, che il Ministero della Pubblica Istruzione adotti soluzioni finalizzate a risolvere le questioni di seguito riportate.

Va adeguata la cifra di 90 miliardi di lire, stabilita nella L. n. 4/99, in modo che sia restituita ai Comuni la somma effettivamente impegnata, senza decurtazioni neanche per il personale già autorizzato.

Deve essere corrisposto per il nuovo personale autorizzato l’effettivo ammontare dei costi sostenuti dai Comuni, a fronte dell’esiguo ed insufficiente impegno di 16 milioni di euro.

Vanno indicati alle scuole criteri precisi per l’individuazione del personale statale avente diritto alla mensa gratuita (quanti adulti per quanti bambini etc.) poiché la dicitura utilizzata nella norma lascia spazio ad un’ampia interpretazione; alcune scuole sono arrivate a chiedere l’inclusione anche del personale addetto a funzioni di segreteria.

Va chiarita la portata del comma 6 dell’art. 21, con un riferimento a ulteriori risorse da reperire da parte del Ministero della pubblica istruzione, che dovrà anche stabilire le modalità di erogazione ai Comuni, per ulteriori eventuali modalità attuative definite in sede di contrattazione integrativa regionale.

Va prevista, nella legge n. 4/99, la modifica del termine “contributo” con “rimborso”, stante la natura della spesa, che integra lo stipendio di personale statale, cui i Comuni non solo non possono, ma non debbono partecipare, non essendo titolari di rapporto di lavoro con tale personale.

2.
Prorogato al 31 maggio 2008 il termine per l’approvazione del bilancio di previsione

La Conferenza Stato-città e autonome locali ha dato il via al Ministro dell’interno per l’emanazione di una nuova proroga dei termini per l’approvazione del bilancio di previsione 2008. tale nuovo termine è stabilito al 31 maggio pr.v. ed è contenuto nel decreto del predetto Ministro dell’interno del 20.3.2008.

La proroga del termine è stata richiesta dall’ANCI per ragioni tecnico-contabili e di opportunità politica.

La stessa Conferenza ha affrontato anche il problema del taglio dei trasferimenti erariali conseguenti ai maggiori introiti ICI che sarebbero dovuti entrare conseguentemente ai maggiori introiti ICI che sarebbero dovuti entrare nelle casse dei comuni grazie al riclassamento disposto con il decreto legge n. 262/2006 degli immobili di categoria B ed E.

Al riguardo ed in ottemperanza a quanto deciso nel corso della riunione del Consiglio Nazionale ANCI del 6 Dicembre scorso, l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani ha portato alla attenzione del Consiglio di Stato la questione del taglio (già operato) di 609 milioni dai trasferimenti previsti dalla Finanziaria 2007, motivato da presunte maggiori entrate ICI (di pari importo) per i Comuni; entrate che in realtà l’Agenzia del territorio ha calcolato in circa 117 milioni di euro, cifra assai lontana dai 609 milioni di minori trasferimenti.

L’Associazione continua infatti a considerare fondata la propria convinzione secondo la quale l’intervento operato dal Governo è scorretto nel metodo (il taglio ‘preventivo’ e indistinto dei trasferimenti) e sbagliato nel merito (l’ammontare presunto e quello calcolato sono stratosfericamente differenti).

L’intervento del TAR Lazio – differente dalle conclusioni del TAR Veneto nel medesimo argomento – che nei giorni scorsi non ha accolto la richiesta di sospensiva presentata da ANCI per conto di 377 Comuni italiani - con una interpretazione che gli stessi tecnici del Governo (con i quali ANCI in questi mesi ha affrontato la questione) ha sostanzialmente sconfessato, riconoscendo l'opportunità che il taglio effettivo delle risorse avvenga solo dopo la certificazione dei singoli Comuni delle eventuali maggiori entrate ICI - non ferma quindi l’azione della Associazione che, in attesa del pronunciamento nel merito della questione, porterà quest’ultima direttamente alla attenzione del Consiglio di Stato per tutelare le ragioni dei Comuni italiani.

Comunque nella medesima seduta della Conferenza è stato approvato il modello che consentirà ai comuni di quantificare gli esatti introiti ICI. I comuni infatti dovranno dichiarare quanto hanno incassato in più grazie al riclassamento degli immobili. Nel caso in cui l’extragettito dovesse essere inferiore ai trasferimenti erariali proporzionalmente ridotti dal Ministero dell’interno, i municipi avranno diritto a trasferimenti compensativi.

Secondo il sottosegretario all’interno Franco Bonato, che non si tratti di un taglio dei trasferimenti è dimostrato dal fatto che, autorizzando i comuni ad attivare anticipazioni di cassa per sopperire alla situazione di carenza di liquidità in cui possono venire a trovarsi dal momento in cui subiscono il taglio ai trasferimenti fino all’effettivo incasso del maggior gettito ICI, il Governo ha escluso che vi possano essere conseguenze negative sulla finanza degli enti locali. Ciò è dimostrato – sempre secondo il rappresentante del Governo – che gli oneri derivanti dagli interessi passivi sulle anticipazioni di cassa sono stati posti a carico del bilancio dello Stato.

3.
Pagamenti delle pubbliche amministrazioni

Il Ministro dell’economia e delle finanze in data 18 gennaio 2008, ha emanato il decreto contenente le disposizioni in materia di pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 marzo 2008, n. 63.

Le amministrazioni pubbliche interessate al provvedimento sono:

a) tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, i loro consorzi e le associazioni, le istituzioni universitarie, gli istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al D.Lgs. n. 300 del 30 luglio 1999;

b) le società a prevalente partecipazione pubblica.

Per il momento il decreto si limita a dettare disposizioni per le amministrazioni pubbliche di cui alla predetta lett. a), rinviando ad un successivo regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze la disciplina integrativa delle disposizioni regolamentari per con​sentire l’attuazione della medesima norma anche nei confronti delle società a prevalente partecipazione pubblica.

Il decreto è entrato in vigore dal 29 marzo 2008, e pertanto da detta data i predetti soggetti prima di effettuare, a qualunque titolo, il pagamento di un importo superiore a 10.000 euro, devono verificare, anche in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso affermativo, non possono procedere al pagamento e devono segnalare la circostanza all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini del-l’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo.

Il limite oltre il quale si applica l’eventuale blocco dei pagamenti è di 10.000 euro che può essere aumentato, in misura non superiore al doppio, ovvero diminuito, con apposito decreto dello stesso Ministro.

Le morosità rilevanti a questi fini sono tutte le somme iscritte a ruolo a carico del beneficiario anche se relativo a più cartelle di pagamento. Può infatti trattarsi non solo di imposte e tasse, ma di qualsiasi tipologia di entrata riscuotibile tramite ruolo, ad esempio i contributi previdenziali e assistenziali e le multe stradali. Concorrono a determinare l’importo minimo rilevante anche gli interessi di mora e le eventuali spese dell’esecuzione. Si ha inoltre morosità se sono decorsi sessanta giorni dalla notifica della cartella. Il decreto attua la disposizione di cui all’art. 2, comma 9, del decreto-legge 3.10.2006, n. 262, convertito con modificazioni dalla legge 24.11.2006, 286.

Nell’attuazione della predetta norma il decreto stabilisce sia le modalità di verifica, presso l’agente della riscossione, individuato in Equitalia Servizi S.p.a., della posizione debitoria del beneficiario, e i termini in cui la stessa deve essere completata, sia la procedura di riscossione delle somme dovute dall’interessato moroso all’agente della riscossione, nel caso in cui la morosità sia stata accertata.

Pertanto, a partire dalla predetta data del 28 marzo 2008, le pubbliche amministrazioni indicate alla lett. a) soprariportata, che debbano eseguire pagamenti di importi superiori a 10.000 euro, hanno l’obbligo di verificare la morosità del beneficiario rispetto al pagamento di cartelle esattoriali, per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo, sospendendo il pagamento nel caso in cui tale morosità venga accertata.

Ai sensi dell’art. 3 del decreto ministeriale la procedura di verifica dell’eventuale morosità fiscale del beneficiario del pagamento, prevede i seguenti passaggi:

1. il soggetto pubblico, prima di effettuare un pagamento di importo superiore a 10.000 euro, deve inoltrare un’apposita richiesta ad Equitalia Servizi S.p.a., circa la eventuale morosità rispetto al fisco per il non pagamento di cartelle esattoriali;

2. Equitalia Servizi Sp.a. controlla, tramite il sistema informatico, se risulta un inadempimento a carico del beneficiario, pari almeno a 10.000 euro, derivante da cartelle esattoriali notificate, e ne dà comunicazione all’Amministrazione richiedente entro 5 giorni feriali successivi alla richiesta. Per inadempimento si intende il mancato assolvimento da parte del beneficiario, nel termine di sessanta giorni previsto dall’art. 25, comma 2, del D.P.R. n.602 del 1973, dell’obbligo di versamento di un ammontare complessivo pari  almeno a al predetto importo, derivante dalla notifica  di  una o più cartelle di  pagamento, relative a ruoli consegnati agli agenti della riscossione a decorrere dal 1° gennaio 2000;
3. l’ esito della verifica può riscontrare:

a) che non risultano inadempimenti in capo al beneficiario del pagamento
In questo caso:

· Equitalia Servizi Sp.a. comunica l’inesi​stenza di inadempimenti o non fornisce alcuna risposta entro 5 giorni feriali dalla richiesta da parte del soggetto pubblico;

· il soggetto pubblico procede al pagamento nei confronti del beneficiario, per le somme a questo spettanti.

b) risultano inadempimenti in capo al beneficiario del pagamento
In questo caso:

· Equitalia Servizi Sp.a. comunica tale circostanza al soggetto pubblico richiedente, indicando l’ammontare del debito del beneficiario, per cui si è verificato l’inadempimento, comprensivo delle spese esecutive e degli interessi di mora dovuti, e preannunciando l’intenzione di procedere alla notifica del​l’ordine di versamento con atto di pignoramento di crediti verso terzi secondo le vigenti disposizioni di legge;

· il soggetto pubblico sospende il pagamento nei confronti del beneficiario, per un periodo di 30 giorni decorrenti dalla comunicazione, unicamente nei limiti dell’ammontare del debito accertato.

Se l’ammontare del pagamento risulta superiore all’ammontare complessivo del debito rilevato in capo al beneficiario, il soggetto pubblico deve procedere in ogni caso al pagamento della parte eccedente il debito.

Qualora, nel corso dei 30 giorni durante i quali opera la sospensione del pagamento, intervengano pagamenti da parte del beneficiario o provvedimenti dell’Ente creditore, che facciano venir meno l’inadempimento oppure ne riducano l’importo, Equitalia Servizi S.p.a. comunica prontamente tale circostanza al soggetto pubblico interessato, indicando l’am-montare delle somme che possono essere corrisposte al beneficiario;

· entro i 30 giorni di sospensione, l’agente della riscossione competente per territorio procede alla notifica del pignoramento del credito. 

Nell’ipotesi in cui i 30 giorni decorrano senza che l’agente della riscossione competente per territorio abbia notificato il pignoramento del credito, il pagamento deve essere corrisposto al beneficiario per l’intero ammontare.

È stato sollevato anche il problema di come deve comportarsi l’amministrazione pubblica nel caso in cui il debitore richieda la rateizzazione dell’importo dovuto iscritto in cartella esattoriale.

Equitalia al riguardo precisa che l’eventuale istruttoria dell’istanza di rateizzazione non può in nessun modo limitare le garanzie poste a sostegno del credito erariale o previdenziale.

In questa ipotesi rimarrebbe il conseguente blocco dei pagamenti limitatamente al ristretto tempo tecnico necessario per l’esame dell’istanza di dilazione e alla conclusione del relativo procedimento. Finita quindi questa istruttoria, Equitalia dovrebbe liberare le somme dal pignoramento.

Va ricordato che recentemente il Parlamento ha approvato una norma con la quale prevede una dilatazione dei pagamenti dei debiti fino a 72 rate.

In merito ai pagamenti frazionati di singolo importo inferiore ai 10.000 euro, ma nel complesso di un certo periodo, la Ragioneria dello Stato ha diffidato gli uffici pubblici dall’effettuare artificiosi frazionamenti nei pagamenti stessi, perché potrebbero comportare l’elu-sione delle norme.

Infine sono previste alcune disposizioni sul trattamento e la sicurezza dei dati.

Infatti viene stabilito che il trattamento dei dati che vengono intercambiati fra Equitalia S.p.a. e l’ammi​nistrazione pubblica nonché gli esiti della verifica devono essere riservati esclusivamente agli operatori abilitati, quali soggetti incaricati e dovranno essere esclusivamente soggetti pubblici.

La sicurezza nello scambio dei dati sarà garantito dall’utilizzo del protocollo crittografico SSL.

4.
Sicurezza in casa

Premessa

Il 22 gennaio 2008 è stato emanato il decreto n. 37 contenente il regolamento recante norme di riordino delle disposizioni in materia di attività di istallazione degli impianti all’interno degli edifici, in attuazione di quanto stabilisce l’art. 11.quaterdecies, comma 13, lett. a) della legge n. 248 del 2.11.2005.

Il decreto coinvolge anche i comuni per il provvedimento riguardante l’iter amministrativo. Infatti esso prevede che il progetto per l’installazione, trasformazione e ampliamento degli impianti, redatto da un professionista iscritto all’albo professionale, deve essere depositato, nel termine di 30 giorni, presso lo sportello unico per l’edilizia del comune in cui deve essere realizzato l’impianto.

Il decreto è stato emanato in attuazione dell’art. 11.quaterdecies, comma 13, del decreto legge n. 203/2005 come convertito, il quale prevedeva che, entro 24 mesi dalla data di conversione, il Ministero delle attività produttive, di concerto con quello dell’ambiente e della tutela del territorio, avrebbe dovuto emanare uno o più decreti volti a disciplinare, fra l’altro, anche il riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici.

La nuova normativa, che è entrata in vigore a partire dal 27 marzo 2008, si applica agli impianti posti al servizio degli edifici, indipendentemente dalla destinazione d’uso, collocati all’interno degli stessi o delle relative pertinenze. Se l’impianto è connesso a reti di distribuzione si applica a partire dal punto di consegna della fornitura.

In concreto gli impianti interni interessati alla nuova normativa sono i seguenti:

a) impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell'energia elettrica, impianti di protezione contro le scariche atmosferiche, nonché gli impianti per l'automazione di porte, cancelli e barriere;

b) impianti radiotelevisivi, le antenne e gli impianti elettronici in genere;

c) impianti di riscaldamento, di climatizzazione, di condizionamento e di refrigerazione di qualsiasi natura o specie, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e delle condense, e di ventilazione ed aerazione dei locali;

d) impianti idrici e sanitari di qualsiasi natura o specie;

e) impianti per la distribuzione e l'utilizzazione di gas di qualsiasi tipo, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e ventilazione ed aerazione dei locali;

f) impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale mobili e simili;

g) impianti di protezione antincendio.

Il decreto prevede disposizioni sia per i proprietari degli edifici, sia per i professionisti come anche per chi realizza ed istalla gli impianti, nonché sulle procedure amministrative per regolarizzare l’istallazione stessa e gli adempimenti delle amministrazioni comunali.

Tralasciando gli aspetti tecnici, che possono interessare meno i destinatari di questa pubblicazione, di seguito verranno sintetizzate le disposizioni che riguardano specificatamente i proprietari degli edifici e gli uffici delle amministrazioni comunali.

1. Obblighi del committente o del proprietario (art. 8)

Gli obblighi del committente o del proprietario sono contenuti nell’art. 8 e sono i seguenti:

· è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di manutenzione straordinaria degli impianti sopraindicati ad imprese abilitate;

· deve adottare le misure necessarie per conservarne le caratteristiche di sicurezza previste dalla normativa vigente in materia, tenendo conto delle istruzioni per l'uso e la manutenzione predisposte dall'impresa installatrice dell'impianto e dai fabbricanti delle apparecchiature installate. Resta ferma la responsabilità delle aziende fornitrici o distributrici, per le parti dell'impianto e delle relative componenti tecniche da loro installate o gestite;

· il committente entro 30 giorni dall'allacciamento di una nuova fornitura di gas, energia elettrica, acqua, negli edifici di qualsiasi destinazione d'uso, consegna al distributore o al venditore copia della dichiarazione di conformità dell'impianto. La medesima documentazione è consegnata nel caso di richiesta di aumento di potenza impegnata a seguito di interventi sull'impianto, o di un aumento di potenza che senza interventi sull'impianto determina il raggiungimento, per gli impianti elettrici, la potenza di 6 kw. Tale dichiarazione di conformità è comunque sempre richiesta quando trattasi di nuova fornitura e di variazione della portata tecnica di gas;

· trascorso il predetto termine senza che sia stata prodotta la dichiarazione di conformità il fornitore o il distributore di gas, energia elettrica o acqua, previo congruo avviso, deve sospendere la fornitura.

2. Dichiarazione di conformità (art. 7)

Il documento di conformità è rilasciato dal-l’impresa installatrice degli impianti che deve contenere la dichiarazione che gli impianti sono stati realizzati nel rispetto delle norme stabilite dal decreto stesso all’art. 6, con l’indicazione della tipologia dei materiali impiegati nonché del progetto.

Qualora il progetto è redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice l'elaborato tecnico è costituito almeno dallo schema dell'impianto da realizzare, inteso come descrizione funzionale ed effettiva dell'opera da eseguire eventualmente integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante le varianti introdotte in corso d'opera.

In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto, la dichiarazione di conformità e l'attestazione di collaudo ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto dell'opera di rifacimento, ma tengono conto della sicurezza e funzionalità dell'intero impianto. Nella dichiarazione di cui al comma 1 e nel progetto di cui all'articolo 5, è espressamente indicata la compatibilità tecnica con le condizioni preesistenti dell'impianto.

3. Le imprese abilitate alla installazione degli impianti (art. 3)

Sono abilitate le imprese iscritte nel registro delle imprese e all’albo provinciale delle imprese artigiane, che hanno l’imprenditore individuale o il legale rappresentante ovvero il responsabile tecnico da essi preposto con atto formale, in possesso dei requisiti professionali.

4. Requisiti tecnico-professionali
I requisiti tecnico-professionali che abilitano al rilascio del certificato di conformità sono, in alternativa, uno dei seguenti:

a) diploma di laurea in materia tecnica specifica conseguito presso una università statale o legalmente riconosciuta;

b) diploma o qualifica conseguita al termine di scuola secondaria del secondo ciclo con specializzazione relativa al settore delle attività di cui in premessa, presso un istituto statale o legalmente riconosciuto, seguiti da un periodo di inserimento, di almeno due anni continuativi, alle dirette dipendenze di una impresa del settore;

c) titolo o attestato conseguito ai sensi della legislazione vigente in materia di formazione professionale, previo un periodo di inserimento, di almeno quattro anni consecutivi, alle dirette dipendenze di una impresa del settore. Il periodo di inserimento per le attività relative ad impianti idrici e sanitari di qualsiasi natura o specie è di due anni;

d) prestazione lavorativa svolta, alle dirette dipendenze di una impresa abilitata nel ramo di attività cui si riferisce la prestazione dell'operaio installatore per un periodo non inferiore a tre anni, escluso quello computato ai fini dell'apprendistato e quello svolto come operaio qualificato, in qualità di operaio installatore con qualifica di specializzato nelle attività di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di manutenzione degli impianti di cui in premessa.

5. Condizioni per l’installazione degli impianti (art. 5 e 11)

Per l’istallazione, la trasformazione e l’amplia-mento degli impianti è necessario un progetto, che – fatta salva l’osservanza di normative più rigorose in materia di impianti – dovrà essere redatto da un professionista iscritto negli albi professionali secondo la specifica competenza tecnica richiesta nei seguenti casi:

a) impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell'energia elettrica, impianti di protezione contro le scariche atmosferiche, nonché gli impianti per l'automazione di porte, cancelli e barriere, e ciò:

· per tutte le utenze condominiali e per utenze domestiche di singole unità abitative aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o per utenze domestiche di singole unità abitative di superficie superiore a 400 mq;

· per gli impianti elettrici realizzati con lampade fluorescenti a catodo freddo, collegati ad impianti elettrici, per i quali è obbligatorio il progetto e in ogni caso per impianti di potenza complessiva maggiore di 1200 VA resa dagli alimentatori;

· per gli impianti di cui all'art. 1, comma 2, lettera a), relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono alimentate a tensione superiore a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in bassa tensione aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o qualora la superficie superi i 200 mq;

· per gli impianti elettrici relativi ad unità immobiliari provviste, anche solo parzialmente, di ambienti soggetti a normativa specifica del CEI, in caso di locali adibiti ad uso medico o per i quali sussista pericolo di esplosione o a maggior rischio di incendio, nonché per gli impianti di protezione da scariche atmosferiche in edifici di volume superiore a 200 mc;

b) impianti radiotelevisivi, le antenne e gli impianti elettronici in genere, e ciò per impianti, relativi agli impianti elettronici in genere quando coesistono con impianti elettrici con obbligo di progettazione;

c) impianti di riscaldamento, di climatizzazione, di condizionamento e di refrigerazione di qualsiasi natura o specie, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e delle condense, e di ventilazione ed aerazione dei locali, e ciò impianti, dotati di canne fumarie collettive ramificate, nonché impianti di climatizzazione per tutte le utilizzazioni aventi una potenzialità frigorifera pari o superiore a 40.000 frigorie/ora;

d) impianti idrici e sanitari di qualsiasi natura o specie;

e) impianti per la distribuzione e l'utilizzazione di gas di qualsiasi tipo, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e ventilazione ed aerazione dei locali, e ciò impianti, relativi alla distribuzione e l'utilizzazione di gas combustibili con portata termica superiore a 50 kw o dotati di canne fumarie collettive ramificate, o impianti relativi a gas medicali per uso ospedaliero e simili, compreso lo stoccaggio;

f) impianti di protezione antincendio se sono inseriti in un’attività soggetta al rilascio del certificato prevenzione incendi e, comunque, quando gli idranti sono in numero pari o superiore a 4 o gli apparecchi di rilevamento sono in numero pari o superiore a 10.

Negli altri casi e cioè per gli impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale mobili e simili il progetto può essere realizzato anche, in alternativa, dal responsabile tecnico dell’impresa installatrice.

I progetti vanno depositati presso lo sportello unico per l’edilizia del comune in cui devono essere realizzati gli impianti entro i seguenti termini:

a) entro 30 giorni dalla conclusione dei lavori nel caso di rifacimento o l’istallazione di nuovi impianti relativi ad edifici per i quali è già stato rilasciato il certificato di agibilità, fermi restando gli obblighi di acquisizione di atti di assenso comunque denominati unitamente alla dichiarazione di conformità, o il certificato di collaudo degli impianti istallati ove previsto dalle norme vigenti;

b) contestualmente alla presentazione del progetto edilizio quando trattasi di installazione, di trasformazione e di ampliamento di impianti che sono connesse ad interventi edilizi subordinati a permesso di costruire ovvero a denuncia di inizio di attività.

6. Adempimenti degli uffici comunali o sportello unico per l’edilizia (art. 9 e 11)

Gli uffici comunali o lo sportello unico per l’edilizia, oltre a ricevere i progetti degli impianti e la dichiarazione di conformità, dovranno:

· prima di rilasciare il certificato di agibilità, acquisire sia la dichiarazione di conformità degli impianti, sia, qualora sia previsto da leggi vigenti, il certificato di collaudo degli impianti istallati;

· inoltrare alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura nella cui circoscrizione ha sede l’impresa esecutrice dell’impianto, copia della dichiarazione di conformità.

Il decreto non prevede alcun altro adempimento per l’Ufficio o sportello unico per l’edilizia, anche se sarà un po’ difficile che, al momento del rilascio del certificato di agibilità, l’ufficio non debba verificare la professionalità richiesta del progettista e di colui che rilascia la dichiarazione di conformità.

7. Altre disposizioni (art. 10, 12 e 13)

a) La manutenzione ordinaria degli impianti non comporta la redazione del progetto né il rilascio dell'attestazione di collaudo, né l'osservanza dell'obbligo di affidare i lavori ad imprese abilitate.

b) Sono esclusi dagli obblighi della redazione del progetto e dell'attestazione di collaudo le installazioni per apparecchi per usi domestici e la fornitura provvisoria di energia elettrica per gli impianti di cantiere e similari, fermo restando l'obbligo del rilascio della dichiarazione di conformità.

c) Per la manutenzione degli impianti di ascensori e montacarichi in servizio privato si applica il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162 e le altre disposizioni specifiche.

d) I soggetti destinatari delle prescrizioni previste del decreto in argomento conservano la documentazione amministrativa e tecnica, nonché il libretto di uso e manutenzione e, in caso di trasferimento dell'immobile, a qualsiasi titolo, la consegnano all'avente causa.

L'atto di trasferimento riporta la garanzia del venditore in ordine alla conformità degli impianti alla vigente normativa in materia di sicurezza e contiene in allegato, salvo espressi patti contrari, la dichiarazione di conformità ovvero la dichiarazione di rispondenza in caso di smarrimento della dichiarazione di conformità. Copia della stessa documentazione va consegnata anche al soggetto che utilizza, a qualsiasi titolo, l'immobile. Questa norma sembra, secondo anticipazioni del Ministero per lo sviluppo economico, porre una prescrizione motivata da esigenze di pubblica incolumità e tutela di un diritto soggettivo fondamentale e quindi deve ritenersi inderogabile. Ne consegue che la mancata apposizione della garanzia nell’atto in compravendita potrà comportare una sanzione amministrativa per il venditore e una deontologica per il notaio, salvo la possibile rivalsa del venditore nei confronti del notaio. In termini più banali, i contratti di compravendita d’ora in poi non potranno più tacere (come spesso è accaduto) sullo stato degli impianti.

Va precisato però che, come ha chiarito il Ministero per lo sviluppo economico con la nota del 28 marzo scorso in risposta ad alcuni quesiti, che vi è la possibilità del venditore e del compratore di accordarsi al fine di derogare al previsto obbligo di consegna della dichiarazione di conformità.

Per quanto poi riguarda alla possibilità di non consegnare anche il progetto, il predetto Ministero osserva che il progetto costituisce parte integrante della dichiarazione di conformità e questa completa le indicazioni del progetto mediante l’attestazione del suo rispetto nella realizzazione dell’impianto, per cui non è utile la non consegua del progetto senza la certezza che esso corrisponda all’impianto, che invece sarebbe necessario sotto il profilo della finalità di interesse generale concernente la pubblica incolumità.

Comunque anche in questo caso può essere prevista la deroga alla consegna di documenti riguardanti il progetto.

Ovviamente tutte queste deroghe concordate ed accettate devono essere inserite dei contratti di compravendita o di locazione.

e) All’inizio dei lavori per la costruzione o ristrutturazione dell’edificio contenente gli impianti in argomento, l’impresa installatrice dovrà affiggere un cartello da cui risultino i propri dati identificativi e, se è prevista la redazione del progetto da parte dei soggetti abilitati alla progettazione stessa, il nome del progettista dell’impianto o degli impianti.

f) Le sanzioni alle violazioni della nuova normativa sono le seguenti:

· in caso di violazioni in riferimento alla dichiarazione di conformità le sanzioni amministrative sono da 100 euro a 1.000 euro, con riferimento alla entità ed alla complessità dell’impianto, al grado di pericolosità ed altre circostanze obiettive e soggetti della violazione;

· alle violazioni degli altri obblighi derivanti dal decreto in argomento si applicano le sanzioni amministrative da euro 1.000,00 ad euro 10.000,00 con riferimento all'entità e complessità dell'impianto, al grado di pericolosità ed alle altre circostanze obiettive e soggettive della violazione;

· le violazioni comunque accertate, anche attraverso verifica, a carico delle imprese installatrici sono comunicate alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio, che prov​vede all'annotazione nell'albo provinciale delle imprese artigiane o nel registro delle imprese in cui l'impresa inadempiente risulta iscritta, mediante apposito verbale;

· la violazione reiterata tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da parte delle imprese abilitate comporta altresì, nei casi di particolare gravità, la sospensione temporanea dell'iscrizione delle medesime imprese dal registro delle imprese o dall'albo provinciale delle imprese artigiane, su proposta dei soggetti accertatori e su giudizio delle commissioni che sovrintendono alla tenuta dei registri e degli albi;

· alla terza violazione delle norme riguardanti la progettazione ed i collaudi, i soggetti accertatori dovranno proporre agli ordini professionali provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei rispettivi albi;

· all'irrogazione delle sanzioni di cui sopra dovranno provvedere le Camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura.

5.
Sconto fiscale sugli abbonamenti di trasporto sui mezzi pubblici in aggiunta a quelli per attività sportive

1. Il comma 309 dell’art. 1 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) ha previsto che le spese sostenute nell’anno 2008 per l’acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale possono essere considerati in detrazione dall’imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, nella misura del 19% per un importo delle spese stesse non superiore ai 250 euro. Il beneficio potrà essere fatto valere nella dichiarazione dei redditi dell’anno 2008 che sarà presentata con il mod. 730/2009 o con Unico 2009 dalle persone fisiche.

L’eventuale eccedenza non è riportabile nell’anno successivo, ma si perde.

Lo sconto riguarda l’abbonamento proprio e quello delle persone a carico, sempre nel limite di una spesa complessiva di 250 euro. Il beneficio massimo sarà quindi di una riduzione dell’imposta pari ad euro 47,50. Ovviamente le spese di abbonamento vanno considerate solamente quelle che non sono deducibili dal reddito per altre ragioni.

Non è precisato se il limite dei 250 sia riferito all’importo annuo i ogni singolo abbonamento, o se sia riferito al soggetto dell’imposta, per cui a fronte di più abbonamenti a carico del contribuente (per esempio di più figli studenti a carico) rimane tale limite comprensivo di più abbonamenti.

Da una lettura attenta della norma «per l’acquisto degli abbonamenti…per l’importo delle spese stesse non superiore a 250 euro» si dovrebbe interpretare che l’importo massimo anche a fronte di più abbonamenti è di 250 euro.

Sembra che a queste conclusioni sia pervenuta anche l’Agenzia delle entrate con la circolare n. 19/E del 7.3.2008, quando scrive «occorre evidenziare anche il limite massimo di detrazione di 250 euro deve intendersi riferito cumulativamente alle spese sostenute dal contribuente per il proprio abbonamento e per quello dei familiari a carico. Ciò si evince con chiarezza dalla relazione tecnica di accompagno al disegno di legge finanziaria».

L’Agenzia delle entrate ha già emanato la circolare n. 19/E del 7 marzo 2008 con la quale dà alcune importanti delucidazioni, quali:

· l’agevolazione fiscale è intesa a promuovere l’utilizzo dei mezzi pubblici per il rilancio della mobilità collettiva sostenibile, urbana ed ex-traurbana, favorendo, nel quadro delle misure di politica ambientale, anche l’abbattimento delle emissioni inquinanti;

· è intesa anche a ridurre le spese per gli studenti ed i lavoratori che sono le persone che utilizzano maggiormente i mezzi di trasporto pubblico;

· la detrazione è riservata ai soggetti che si servono del trasporto pubblico per la propria mobilità quotidiana, quali studenti, lavoratori, pensionati;

· per abbonamento si deve intendere un titolo di trasporto che consenta al titolare autorizzato di poter effettuare un numero illimitato di viaggi, per più giorni, su un determinato percorso o sull’intera rete, in un periodo di tempo specificato. Sono ammesse pertanto alla detrazione solo le spese per gli abbonamenti che implicano un utilizzo non episodico del mezzo di trasporto pubblico, e che non possano beneficiare dell’agevolazione i titoli di viaggio che abbiano una durata oraria, anche se superiore a quella giornaliera, quali ad esempio i biglietti a tempo che durano 72 ore, né le cosiddette carte di trasporto integrate che includono anche servizi ulteriori rispetto a quelli di trasporto quali ad esempio le carte turistiche che oltre all’utilizzo dei mezzi di trasporto pubblici consentono l’ingresso a musei o spettacoli;

· per servizi di trasporto pubblico locale, regionale o interregionale devono intendersi quelli aventi a oggetto trasporto di persone, ad accesso generalizzato, resi da enti pubblici ovvero da soggetti privati affidatari del servizio pubblico sulla base di specifiche concessioni o autorizzazioni da parte di soggetti pubblici.

Rientra in tale categoria qualsiasi servizio di trasporto pubblico, a prescindere dal mezzo di trasporto utilizzato, che operi in modo continuativo o periodico con itinerari, orari, frequenze e tariffe prestabilite.

Atteso l’ampio riferimento all’ambito «locale, regionale e interregionale» contenuto nella norma, il beneficio può riguardare gli abbonamenti relativi a trasporti pubblici che si svolgono tanto all’interno di una regione, quanto mediante attraversamento di più regioni.

Va precisato che il servizio di trasporto deve essere eseguito da enti pubblici o soggetti che lo eseguono in base a determinate concessioni ed autorizzazioni da parte dei soggetti pubblici stessi.

Per fruire della detrazione IRPEF sulle predette spese i contribuenti sono tenuti ad acquisire e conservare una specifica documentazione da esibire in caso di richiesta da parte dell’ufficio e/o in sede di compilazione della dichiarazione dei redditi con l’assistenza del CAF o degli intermediari abilitati. In particolare:

· è tenuto a conservare l’abbonamento cartaceo che è stato utilizzato per i viaggi; i biglietti, infatti, assolvono la funzione di scontrino fiscale;

· il biglietto di abbonamento deve contenere le seguenti indicazioni:

a) ditta, denominazione o ragione sociale o nome e cognome della persona fisica ovvero il logos distintivo dell’impresa e numero di partita IVA del soggetto emittente il titolo di viaggio o che effettua la prestazione di trasporto;

b) descrizione delle caratteristiche del trasporto;

c) ammontare dei corrispettivi dovuti;

d) numero progressivo;

e) la durata dell’abbonamento e la data da apporre al momento dell’emissione o della utilizzazione. Nel caso in cui non si possa ottenere detta documentazione, la data di pagamento coincide con il primo giorno di decorrenza dell’abbonamento stesso.

Le indicazioni di cui alle lettere b) e c) possono essere espresse anche in codice alfanumerico la cui decodificazione sia stata preventivamente comunicata al competente ufficio dell’Agen​zia delle entrate, ovvero stampata sul titolo di trasporto stesso;

· qualora l’emissione dell’abbonamento avvenga con il sistema elettronico è necessario disporre di documentazione certificativa che contenga le indicazioni essenziali a qualificare il titolo di viaggio nonché ogni altra informazione utile ad individuare il servizio reso (indicazione soggetto utilizzatore, periodico di validità, spesa sostenuta e data di sostenimento della spesa);

· se il biglietto non è nominativo va ugualmente conservato e accompagnato da un’autocer​tificazione (dichiarazione sostitutiva di atto notorio, la cui sottoscrizione può non essere autenticata se accompagnata da copia fotostatica del documento di identità del sottoscrittore) resa dal contribuente in cui si attesta che l’abbonamento è stato acquistato per se o un suo familiare a carico;

· ai fini del calcolo delle spese detraibili, va applicato il criterio di cassa, e conseguentemente vi rientrano per l’anno 2008 esclusivamente quelle sostenute nello stesso anno a prescindere da una eventuale scadenza nel 2009 dell’abbonamento;

Quale durata abbia questa norma non è certamente chiaro. Da una lettura della disposizione sembrerebbe che sia limitata all’anno 2008, in quanto non va a modificare l’art. 12 del Testo unico delle imposte sui redditi (D.P.R. n. 917/1986), ma si limita a prevedere «per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2008».

2. A questi sgravi fiscali vanno aggiunti quelli previsti al comma 319 lett. a), primo allinea dell’articolo unico della legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006) con il quale viene introdotta una norma all’art. 15 del TUIR che aggiungendo  il comma i.quinquies prevede lo sgravio fiscale sul 19% delle spese, per un importo non superiore a 210 euro, sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbona​mento, per i ragazzi di età compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni sportive, palestre, piscine ed altre strutture ed impianti sportivi destinati alla pratica sportiva dilettantistica rispondenti alle caratteristiche individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, e le attività sportive.

Il predetto decreto ministeriale è stato emanato il 27 marzo 2007 stabilendo che le associazioni e le strutture sportive destinate alle predette attività che danno titolo allo sgravio fiscale sono:

a) le società ed associazioni sportive dilettantistiche le quali recano nella propria denominazione sociale l’espressa indicazione della fi-nalità sportiva e della ragione o denominazione sociale dilettantistica;

b) le palestre, piscine, altre strutture ed impianti sportivi destinati alla pratica sportiva dilettantistica; cioè tutti gli impianti, comunque organizzati, destinati all’esercizio della pratica sportiva non professionale, agonistica e non agonistica, ivi compresi gli impianti polisportivi, che siano gestiti da soggetti giuridici diversi da quelli di cui alla lett. a), pubblici o privati, anche in forma di impresa, individuale o societaria, secondo le norme del codice civile.

Sempre secondo detto decreto le spese che danno titolo allo sgravio fiscale sono quelle certificate da bollettino bancario o postale, ovvero da fattura, ricevuta o quietanza di pagamento rilasciata dai soggetti sopraindicati, recante l’indicazione:

a) della ditta, denominazione o ragione sociale e della sede legale, ovvero se persona fisica, del nome cognome della residenza, nonché del codice fiscale, dei soggetti predetti;

b) della causale del pagamento;

c) dell’attività sportiva esercitata;

d) dell’importo corrisposto per la prestazione resa;

e) dati anagrafici del praticante l’attività sportiva e codice fiscale del soggetto che effettua il pagamento.

Di questo sgravio si potrà tener conto anche nella denuncia dei redditi che verrà effettuata quest’anno in quanto essa riguarda il reddito 2007. Sembra logico interpretare che sono detraibili le spese sostenute dal compimento dei 5 anni e fino al compimento del 18° anno di età del figlio e quindi per la relativa parte dell’anno fiscale.

La detrazione del 19% dell’imposta che non potrà superare i 210 euro è riferita a ciascun figlio per il quale è stata sostenuta la spesa.

6.
Riaperto il problema della dichiarazione e della comunicazione ICI

Sull’imposta comunale sugli immobili il legislatore continua a legiferare non solo su «quanto attiene alla individuazione e definizione della fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti», come prevede l’art. 52, comma 1, del D.Lgs. n. 446/1997, ma anche su norme particolari che spesso sono contrastanti fra loro e che anziché semplificare appesantiscono l’atti​vità operativa sia per i contribuenti che per gli enti impositori.

In questa campagna elettorale si è promesso da parte della maggioranza che è risultata eletta l’abolizione dell’ICI della prima casa di abitazione.

Resta però da chiarire con quale entrata propria viene sostituita in quanto la finanza locale deve principalmente basarsi su entrate proprie come stabilisce la stessa Costituzione all’articolo 119. 

Viene segnalato da operatori comunali che da una prima analisi risulterebbe, sia per effetto delle detrazioni che i comuni stanno già applicando che per la riduzione approvata dal Parlamento con la legge finanziaria 2008, saranno numerosi i contribuenti che di fatto pagheranno poco o niente per ICI. L’abolizione dell’ICI sulla prima casa di abitazione sarebbe a vantaggio di fatto per i possessori di appartamenti di lusso o comunque signorili o di ville.

Dovrà comunque essere una entrata dinamica e non fissa come avviene con un eventuale trasferimento statale che poi, per ragioni di contenimento della finanza pubblica, il suo importo rimane bloccato o, peggio, progressivamente abolito con la riduzione annuale dei trasferimenti.

Entrerà nel complesso del federalismo fiscale e quindi in esso troverà soluzione. Sarebbe auspicabile purché vengano garantite le amministrazioni dei mezzi necessari per svolgere adeguatamente le proprie funzioni; ciò che non lo sono ormai da tanti anni.

Le disposizioni dovrebbero comunque essere modificate il meno possibile in quanto le variazioni stentano ad essere comprese perfino dai commercialisti e dagli addetti agli uffici tributi degli enti pubblici, immaginiamo cosa può essere per i semplici cittadini contribuenti.

Le frequenti modificazioni mettono in difficoltà anche gli uffici comunali addetti al controllo e al contenzioso, i quali ogni anno devono rivedere le loro impostazioni operative e devono mettere in atto sempre nuovi stratagemmi per scovare gli evasori o comunque gli inadempienti ad alcuni necessari adempimenti, e con di più con norme non sempre chiare e coordinate fra loro.

1. In questo articolo prendiamo ad esaminare il problema della dichiarazione che i singoli soggetti ICI dovevano presentare ai comuni, ai sensi del comma 4 dell’art. 10 del D.Lgs. n. 504/1992. La dichiarazione doveva essere presentata entro la data di presentazione della denuncia dei redditi da tutti le variazioni della consistenza nel loro patrimonio immobiliare avvenute fino al tale data e non fossero già state dichiarate, e nel caso di variazioni dei dati e degli elementi che comportassero un maggior ammontare dell’imposta dovuta (es. un terreno agricolo divenuto edificabile o una variazione del classamento per effetto di una ristrutturazione). La mancata dichiarazione comportava l’applicazione di una sanzione abbastanza pesante.

Successivamente con l’art. 59, comma 1, lett. l), n. 1, del D.Lgs. n. 446/1997, è stato previsto che i comuni avevano la possibilità regolamentare di sostituire l’obbligo della dichiarazione con quello della comunicazione.

Con circolare del Ministero delle finanze (ora Ministero dell’economia e delle finanze) del 31.12.1998, n. 296/E, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13.1.1999, veniva precisato che la sostituzione dell’obbligo della dichiarazione con quello della comunicazione poteva decorrere solamente dal 2000, con riferimento alle variazioni intervenute nel 1999, per cui per l’esercizio 1998 doveva comunque essere stata presentata la dichiarazione ICI.

Con il comma 175 dell’articolo unico della legge n. 296/2006 (finanziaria 2007) è stata abrogata la lett. l) del comma 1, n. 1, dell’art. 59 sopracitato e quindi è stata abrogata la potestà dei comuni di sostituire la dichiarazione con la comunicazione, per cui è tornata in vigore la norma di cui al comma 4 dell’art. 10 del D.Lgs. n. 504/1982 che prevede l’obbligatorietà della dichiarazione.

Il buon senso dei comuni che avevano già sostituito la dichiarazione con la comunicazione avrebbe portato gli stessi a mantenere ancora in vigore l’obbligo della sola comunicazione, con la speranza che anche il buon senso della Corte dei conti non avesse intrapreso una azione di responsabilità erariale verso i responsabili dei servizi per danno erariale per non aver applicato nei confronti dei contribuenti le sanzioni per la mancata dichiarazione.

Pertanto un bel pasticcio per i contribuenti e per gli uffici comunali!

Ora con il comma 53 dell’art. 37 del decreto legge n. 223/2007, come convertito, viene soppresso a decorrere dall’anno 2007, l’obbligo della dichiarazione ai fini ICI, oppure della sostituta comunicazione. Questa sospensione dell’obbligo doveva diventare operativa a partire dalla data di effettiva operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali, da accertare con provvedimento del direttivo dell’Agenzia del territorio.

Il provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio è stato emanato il 18 dicembre 2007, pertanto la soppressione dell’obbligo della dichiarazione o della comunicazione cessa a partire dal 2008.

Il comma 53 predetto precisa che rimane l’obbligo della dichiarazione nei casi in cui gli elementi rilevanti ai fini dell’imposta dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche concernenti la disciplina del modello unico informatico.

Nella dichiarazione dei redditi dello scorso anno tutti i proprietari di immobili soggetti ad ICI dovevano compilare l’elenco degli immobili posseduti.

Con l’emanazione del provvedimento sopracitato del Direttore dell’Agenzia del Territorio i comuni potranno accedere alla banca dati catastale per verificare le variazioni intervenute sugli immobili del proprio territorio.

2. Premesso quanto sopra viene da domandarsi se questa abrogazione aiuta veramente i comuni a gestire in modo adeguato i loro uffici tributi, anche perché è mancante di una norma fondamentale particolarmente per gli immobili di categoria D che non hanno ancora ricevuto l’assegnazione del classamento e che pertanto l’imposta va calcolata sui valori contabili.

Non parliamo poi delle aree edificabili ma non ancora edificate che fino a quando non viene sopra costruito sfuggono al catasto, e vengono valutate ancora come terreni agricoli. Le varianti dei piani regolatori generali, che modificano la destinazione delle varie aree non vengono registrate al Catasto.

E quando trattasi di semplice cambio di destinazione e quindi con nessuna modifica della rendita catastale, quando verrà aggiornata la pratica del catasto? I dati accessibili sono proprio quelli realistici che danno ai comuni certezza ai comuni per impostare gli accertamenti.

L’obbligo della dichiarazione o della comunicazione poteva anche essere soppresso ma a condizione che qualsiasi atto notarile comportante variazioni relative a terreni o ad immobili, anche a mezzo degli interessati, venisse trasmesso ai comuni, pure in sintesi contenenti solo alcuni dati sufficienti agli stessi per verificare il giusto versamento dell’ICI e per variare la denominazione del soggetto passivo dell’imposta.

Qualora l’ICI rimanga ancora in vigore saranno necessari quindi chiarimenti normativi stabili in materia sia per mettere in grado gli uffici comunali competenti a svolgere adeguatamente le loro funzioni, sia anche per evitare contenziosi inutili… e risparmiare denaro oltre che ai cittadini anche alle Commissioni tributarie.

Con ciò non significa mantenere forme di burocrazia inutili, ma, a fronte della soppressione di un adempimento, è necessaria anche porsi se con essa si possono raggiungere ugualmente gli stessi risultati.

7.
Finalmente la Corte Costituzionale ha fatto chiarezza sull’assoggettamento all’ICI delle aree fabbricabili

La assoggettività all’ICI di un’area edificabile, anche quando sia semplicemente contenuta nel P.R.G. e non vi è la possibilità della sua reale edificazione, è 

stata molto discussa e ritenuta semplicemente assurda.

Prima che venga qui di seguito esaminato il pronunciamento della sentenza della Corte Costituzionale, verrebbe da domandare a chi protesta sul-l’argomento: quando un’area è qualificata come area edificabile, ma non è ancora edificata o comunque non ancora pronta per l’edificazione, a quale prezzo viene eventualmente venduta? Non certamente come quello dell’area destinata all’agricoltura, ma invece per un valore molto più vicino all’area lottizzata, per cui sembra giusto che venga valutata, anche ai fini ICI, in base alla sua reale rendita di libero mercato, e non in base alla sola rendita catastale.

I contenuti della sentenza n. 41 del 25 febbraio scorso della Corte Costituzionale, riprendendo anche quelli della sent. n. 25506/2006 della Corte di Cassazione, convalida in modo chiaro sia quanto hanno sempre sostenuto i comuni e cioè che la interpretazione autentica della norma di cui al comma 2 dell’art. 36 del decreto legge n. 223/2006 che «un’area è da considerare fabbricabile se utilizzabile a scopo edificativo in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente dall’approvazione della regione o dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo».

La Corte Costituzionale è stata direttamente interessata dalla Commissione tributaria regionale del Lazio affinché si pronunciasse sulla legittimità costituzionale di due analoghe disposizioni legislative:

· l’art. 11.quaterdecies, comma 16, del decreto legge, come convertito, n. 203/2005;

· l’art. 36, comma 2, del decreto legge, come convertito, n. 223/2006;

i quali, con una interpretazione autentica hanno stabilito che le disposizioni vigenti in materia di ICI e di imposta di registro vanno intese nel senso che un’area è da considerarsi comunque fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune indipendentemente dall’approvazione della regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo.

Secondo detta Commissione tributaria la disposizione predetta sarebbe in contrasto con gli articoli 53 e 3 della Costituzione in quanto «non è informata a criteri di progressività», non tratterebbe i cittadini allo stesso modo ed ai «principi di ragionevolezza, di razionalità e non contraddizione».

L’occasione per chiamare in campo la Corte costituzionale è stata la circostanza che il comune di Ladispoli:

a) aveva rettificato, ai fini dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), il valore di «alcuni terreni agricoli» della suddetta società, stimandoli in base al loro valore venale in comune commercio, invece che in base alle rendite agricole risultanti dal catasto;

b) i terreni erano inseriti in una zona (“M2”) qualificata come edificabile dal piano regolatore generale, ma per la quale non erano rilasciabili permessi di costruire, perché non assistita da strumenti urbanistici attuativi del piano generale;

c) la Commissione tributaria provinciale di Roma aveva rigettato il ricorso proposto dalla società avverso la menzionata rettifica di valore ed aveva affermato nella sua decisione che la ricorrente non aveva dimostrato la dedotta inedificabilità dei terreni;

d) con l’appello proposto, la medesima società aveva ribadito, deducendolo quale motivo di gravame, che i terreni non erano edificabili;

Secondo il giudice tributario:

a) in forza dell’originaria formulazione dell’art. 2, comma 1, lett. b), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), per «area fabbricabile», ai fini dell’ICI, «si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità»;

b) sull’interpretazione di detta disposizione era insorto un contrasto giurisprudenziale circa l’assog​gettabilità all’ICI come “fabbricabili” delle aree che, pur essendo considerate “utilizzabili a scopo edificatorio” dal piano regolatore generale, non sono effettivamente suscettibili di edificazione a causa della mancata approvazione dei necessari piani attuativi ovvero dell’esistenza di misure di salvaguardia adottate dal comune;

c) la disposizione dei due predetti articoli di legge contestati hanno natura di interpretazione autentica del citato art. 2, comma 1, lett. b), del D.Lgs. n. 504/1992 e, pertanto, hanno efficacia retroattiva;

d) perché la norma di cui all’art. 36 del decreto legge n. 223/2006, che non ha valore interpretativo ma è innovativa, avrebbe annullato la norma di cui all’art. 11.quaterdecies, comma 36, del decreto legge n. 2003/2005.

Inoltre sempre secondo il giudice tributario la disposizione di cui all’art. 36 predetto sarebbe incostituzionale perché equipara ai fini fiscali, quanto alla potenzialità edificatoria, un’area qualificata come "edificabile" dal piano regolatore generale, ma per la quale non è concedibile il permesso di costruire, ad un’area per la quale detto permesso è, invece, concedibile, víola:

a) l’art. 3 Cost., perché irragionevolmente sottopone al medesimo trattamento fiscale situazioni che l’ordinamento giuridico considera diverse ai fini dell’edificabilità;

b) l’art. 53 Cost., perché «prescinde dalla capacità contributiva reale che è necessariamente mediata dalle norme imperative relative allo ius aedificandi»;

c) i «principi di ragionevolezza, razionalità e non contraddizione», perché il legislatore, ai soli fini fiscali, sovrappone alla concreta inedificabilità dell’area la qualifica di “area fabbricabile”, con ciò assumendo un «atteggiamento sicuramente vessatorio, proprio di regimi ben diversi dalla democrazia».

La Corte costituzionale si è pronunciata con sent. n. 41 del 27 febbraio 2008, e dichiara preliminarmente che questioni sollevate «sono in parte manifestamente inammissibili ed in parte manifestamente infondate».

Data l’importanza del pronunciamento che dovrà metter fine all’incertezza interpretativa che da più parti sembrava venisse data alla norma così formulata, è utile riportare gli aspetti più significativi contenuti nel pronunciamento sopracitato della Consulta, anche per tranquillizzare il personale che opera nel settore e dare conseguentemente più chiarezza al loro agire.

· Sono manifestamente inammissibili per difetto di rilevanza le questioni sollevate riguardanti l’art. 11.quaterdecies, comma 16, del decreto legge n. 203/2005, che dà una interpretazione autentica alla norma secondo la quale l’espressione «per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità» si deve interpretare (come detto sopra) nel senso che un’area è da considerare comunque fabbricabile se è utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale, indipendentemente dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo».

L’inammissibilità della questione sollevata è manifesta in forza della abrogazione di detto comma 16 dell’art. 11.quaterdecies sopraindicato per effetto della nuova norma di cui all’art. 36, comma 2, del decreto legge n. 223/2006, come riconosciuta anche della Commissione tributaria regionale del Lazio che ha sollevato la questione di legittimità costituzionale.

· Sono poi dichiarate manifestamente infondate le questioni di incostituzionalità sollevate in merito all’art. 36, comma 2, del decreto legge n. 223/2006.

La infondatezza dichiarata si basa sul fatto che:

· la norma ha natura di interpretazione autentica di una norma esistente non sufficientemente chiara;

· «la natura di interpretazione autentica propria della disposizione censurata – natura non riconosciuta dal giudice rimettente, ma ammessa dal diritto vivente (in particolare, dalla sentenza n. 25506 del 2006 delle sezioni unite della Corte di cassazione) – deriva l’insussistenza della dedotta violazione dei principi di ragionevolezza e di affidamento dei cittadini nella certezza giuridica, in quanto la norma denunciata si limita ad attribuire alla disposizione interpretata uno dei significati già ricompresi nell’area semantica della disposizione stessa e, pertanto, sotto tale profilo, non può ritenersi irragionevole»;

· «è del tutto ragionevole che il legislatore:

a) attribuisca alla nozione di "area edificabile" significati diversi a seconda del settore normativo in cui detta nozione deve operare e, pertanto, distingua tra normativa fiscale, per la quale rileva la corretta determinazione del valore imponibile del suolo, e normativa urbanistica, per la quale invece rileva l’effettiva possibilità di edificare, secondo il corretto uso del territorio, indipendentemente dal valore venale del suolo;

b) muova dal presupposto fattuale che un’area in relazione alla quale non è ancora ottenibile il permesso di costruire, ma che tuttavia è qualificata come "edificabile" da uno strumento urbanistico generale non approvato o attuato, ha un valore venale tendenzialmente diverso da quello di un terreno agricolo privo di tale qualificazione;

c) conseguentemente distingua, ai fini della determinazione dell’imponibile dell’ICI, le aree qualificate edificabili in base a strumenti urbanistici non approvati o non attuati (e, quindi, in concreto non ancora edificabili), per le quali applica il criterio del valore venale, dalle aree agricole prive di detta qualificazione, per le quali applica il diverso criterio della valutazione basata sulle rendite catastali»;

· «la potenzialità edificatoria dell’area, anche se prevista da strumenti urbanistici solo in itinere o ancora inattuati, costituisce notoriamente un elemento oggettivo idoneo ad influenzare il valore del terreno e, pertanto, rappresenta un indice di capacità contributiva adeguato, ai sensi dell’art. 53 Cost., in quanto espressivo di una specifica posizione di vantaggio economicamente rilevante; e ciò indipendentemente dalla eventualità che, nei contratti di compravendita, il compratore, in considerazione dei motivi dell’acquisto, si cauteli condizionando il negozio alla concreta edificabilità del suolo, trattandosi di una ipotetica circostanza di mero fatto, come tale irrilevante nel giudizio di legittimità costituzionale»

· il criterio del valore venale non comporta affatto «una valutazione fissa ed astratta del bene, ma consente di attribuire al terreno (già qualificato come edificabile dallo strumento urbanistico generale) il suo valore di mercato, adeguando la valutazione alle specifiche condizioni di fatto del bene e, quindi, anche alle più o meno rilevanti probabilità di rendere attuali le potenzialità edificatorie dell’area»;

· la stessa Corte di cassazione in sezioni riunite, con la sent. n. 25506/2006, «si è già espressa nello stesso senso, affermando che l’edifi-cabilità di un terreno in base al solo piano regolatore, anche se privo di strumenti attuativi, è sufficiente, di norma, a far lievitare il valore di mercato di detto terreno e che è, pertanto, ragionevole che la normativa censurata consideri “edificabile”, ai fini della determinazione dell’imponibile, un’area che, invece, è considerata in concreto ancora non edificabile dalla normativa urbanistica».

Infine i giudici costituzionali affermano che i giudici tributari che hanno eccepito sulla costituzionalità delle predette norme «errano – ai fini della determinazione dell’imponibile dell’ICI – sia nel distinguere le aree edificabili in concreto da quelle edificabili in astratto (cioè considerate edificabili da strumenti urbanistici non approvati o non attuati), sia nell’equiparare queste ultime alle altre aree agricole; e ciò perché – sempre ai fini fiscali – l’astratta edificabilità del suolo giustifica di per sé, come già osservato, la valutazione del terreno secondo il suo valore venale e differenzia radicalmente tale tipo di suoli da quelli agricoli non edificabili e che, dunque, non sussistono le dedotte violazioni dei principi di capacità contributiva, di ragionevolezza e di uguaglianza».

Pertanto la norma secondo la quale «un’area è da considerarsi fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente dall’approvazione della regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo» va applicata.

8.
La carta della qualità dei servizi – garanzia per i consumatori

Della cosa è già stato annunciato nel numero di febbraio 2008, al n. 118. È il comma 461 dell’art. 2 della legge finanziaria del 2008 che lo stabilisce. Infatti esso prevede che in sede di stipula dei contratti di servizio gli enti locali sono tenuti a prevedere l’obbligo per i soggetti gestori di servizi di predisporre una “Carta della qualità dei servizi”.

Da tanto tempo se ne parla di questo documento; diversi gestori di servizi pubblici hanno già redatto una carta del genere, ma oltre a rimanere un documento per gli atti di archivio, da presentare in occasione delle sporadiche riunioni con i cittadini, è poco conosciuta dagli stessi. Essendo per lo più un grosso documento, scritto a caratteri piccolissimi, viene poco consultato.

Anche quando è stato fatto bene è un atto unilaterale, elaborato da esperti, da poche persone; approvato per lo più dagli organi esecutivi degli enti locali, o dai consigli di amministrazione degli enti gestori dei servizi, trattandosi di organizzazione dei lavori e quindi senza l’apporto nemmeno dei consigli comunali o delle assemblee associative.

Pure la denominazione “Carta dei servizi” e non della “qualità dei servizi” diceva molto. Poteva semplicemente indicare l’elenco dei servizi o poco più, utile senz’altro per i cittadini, ma non comunque sufficiente.

È mancato nella stessa stesura del documento la partecipazione dei destinatari dei servizi, delle loro rappresentanze associative.

Ora la nuova norma vuole cambiare registro, sia nel metodo di elaborazione dei contenuti, come anche nei contenuti stessi.

Per quanto riguarda i contenuti.

1. Sui contenuti, le nuove disposizioni partono dal riscontro che finora vi è stata scarsa accessibilità alle informazioni e insufficiente diffusione dei contenuti inseriti nei documenti elaborati finora.

Insufficienti sono state anche le informazioni inerenti le procedure di reclamo, di rimborso automatico e di conciliazione giudiziaria.

Si pensi solo al fatto dei pagamenti e dei rimborsi delle quote che si devono pagare e quelle che erroneamente sono state versate e che devono essere restituite.

Per le quote da pagare sono fissati i termini ben precisi, scaduti i quali decorrono interessi e quando questi termini sono scaduti inutilmente due volte o tre vengono interrotti i relativi servizi.

Quando invece vi sono errori a scapito del consumatore viene instaurata una procedura talmente burocratica, e per il dovuto rimborso ci vogliono tempi tanto lunghi da dover quasi sempre ricorrere ad un legale oppure ad abbandonare nel dimenticatoio la cosa.

Non esiste certo un regime paritario di reciprocità. L’utente del servizio è sempre il più debole.

La nuova carta della qualità dei servizi non può limitarsi ad illustrare le caratteristiche dei servizi pubblici erogati, ma deve divenire uno strumento che consenta all’utente in concreto ad esercitare i propri diritti nei confronti sia dell’amministrazione pubblica sia del soggetto erogatore.

Quindi, come vuole la lettera a) del citato comma 461, la Carta delle qualità dei servizi deve contenere informazioni chiare e complete:

· standard di qualità e di quantità relativi alle prestazioni erogate così come determinati nel contratto di servizio;

· modalità di accesso alle informazioni garantite;

· procedure per effettuare reclami e per adire le vie conciliative e giudiziarie;

· modalità di ristoro dell’utenza, in forma specifica o mediante restituzione totale o parziale del corrispettivo versato.

2. Il problema della partecipazione degli utenti viene risolto, almeno dal punto di vista dell’ordinamento, con l’obbligo della consultazione delle associazioni dei consumatori quali parti attive del processo di definizione e di gestione della Carta della qualità dei servizi.

I momenti nei quali è prevista la partecipazione, sempre contenuti nelle lettere b) e c) del predetto comma 461, si possono sintetizzare nei seguenti:

· le associazioni dei consumatori dovranno essere coinvolte insieme alle associazioni imprenditoriali rappresentative dei soggetti erogatori dei servizi pubblici, nella formulazione delle intese in conformità delle quali occorrerà redigere le carte della qualità dei servizi;

· la consultazione delle associazioni di consumatori, inoltre, va considerata obbligatoria;

· esse, in particolare, dovranno partecipare sia alla verifica periodica dell’adeguatezza degli standard di qualità fissati, sia al monitoraggio permanente delle loro rispetto, ferma restando la possibilità per i singoli cittadini di presentare osservazioni e proposte in merito ai due aspetti;

· è previsto, infine, il loro coinvolgimento nella verifica annuale sul funzionamento dei servizi, insieme all’ente locale titolare e al soggetto erogatore.

3. La novità di grande rilievo è quanto previsto alle lettere d) ed e) del comma 461, con i quali vengono introdotti il monitoraggio e la valutazione con il coinvolgimento a pieno titolo degli enti locali titolari delle relative funzioni.

È frequente la lamentela degli amministratori locali circa l’impossibilità di intervenire efficacemente sulla qualità della gestione dei servizi quando sono esternalizzati, o quando appaltati ad altri soggetti. Più grande è l’ente gestore, pur essendo l’ente locale associato, il  potere di intervento è senz’altro spesso insignificante, per cui anche gli impegni assunti dagli amministratori con i propri cittadini non sempre vengono onorati non per inefficienza propria ma perché l’ente od il soggetto esterno, che di fatto li gestisce, non risponde alle aspettative o non sta agli impegni assunti in sede contrattuale. Anche l’invocare le norme contrattuali, in un regime esasperato di garanzie e di lentezza della definizione delle controversie, annulla l’impegno dell’amministratore locale.

Con le nuove disposizioni gli enti locali, anche quando esternalizzano i servizi, sono direttamente coinvolti nel monitoraggio e nella valutazione permanente, e pertanto:

· il monitoraggio permanente deve riguardare il rispetto degli standard di qualità dichiarati;

· la verifica periodica deve basarsi sulla loro adeguatezza (e quindi anche la loro eventuale revisione);

· la valutazione, con frequenza annuale, deve essere inerente il funzionamento del servizio nel suo complesso. Tale monitoraggio e valutazione con la partecipazione delle associazioni di consumatori comportano anche l’esame aggregato dei reclami pervenuti, nonché delle proposte e osservazioni avanzate dai singoli cittadini.

Ovviamente il monitoraggio e la valutazione del servizio comporta conseguentemente anche la valutazione dei dirigenti, dei responsabili dei servizi e del personale addetto agli stessi, i cui risultati non vanno “comunque” premiati, ma vanno anzi sanzionati in caso di mancati risultati e di inefficienza.

4. Si porrà il problema se vi sia una differenza fra “associazioni dei consumatori” chiamate in campo da qualche nuova normativa ed “i portatori di interesse nelle azioni di miglioramento continuo dei risultati” indicati nella direttiva Nicolais.

Potrebbero non esservi delle differenze. Mentre le associazioni dei consumatori, anche se con presenza pluralistica, in genere sono ufficialmente costituite con propri organismi democratici, con propri statuti, ecc. e quindi con esse si ha la garanzia di rappresentatività e di competenza e possono diventare parte attiva nel sistema di valutazione della qualità dei servizi pubblici; con “i portatori di interessi” si hanno spesso gruppi che rappresentano solo se stessi ed i propri specifici e singoli interessi.

Non dovrebbe essere fuori luogo comunque tener conto di ciò che nel territorio esiste di stabilmente rappresentativo il cui apporto può diventare utile al miglioramento della qualità dei servizi.

5. Come ultimo punto va ricordato che il legislatore, con la lett. f) dello stesso comma 461 ha individuato in modo puntuale chi debba sostenere i costi per l’implementazione della carta della qualità dei servizi. Spetta infatti al soggetto gestore farsi carico del finanziamento del sistema, secondo le modalità e i termini del contratto di servizio. Pertanto, non solo i costi, ma anche la qualità stessa e la funzionalità del sistema di gestione delle carte dei servizi potrebbero divenire un elemento di valutazione e di comparazione delle offerte avanzate da diversi soggetti gestori, in uno scenario futuro di progressiva (e auspicabile) liberalizzazione dei servizi pubblici locali.

Aver agganciato l’obbligo di implementazione della carta alla stipula dei (nuovi) contratti di servizio dovrebbe inoltre consentire ai soggetti erogatori di studiare per tempo soluzioni adeguate, e agli enti locali di valutarle e intervenire suggerendo adeguate migliorie.

Per questo grande importanza hanno al riguardo le condizioni contrattuali fra l’ente locale e/o gestore del servizio.

Infatti il predetto comma richiama:

· l’obbligo di rispetto, da parte dell’ente locale, delle disposizioni previste che viene fatto risalire al momento della stipula del contratti di servizio;

· il contratto di servizio, inoltre, deve contenere gli standard di qualità e di quantità relativi alle prestazioni che verranno esplicitati nella carta dei servizi;

· il contratto di servizio, per la parte attinente la fissazione degli standard, può essere oggetto di modifica anche durante la vigenza del contratto in seguito alle verifiche periodiche che coinvolgono le associazioni di consumatori.

Spetterà poi al contratto di servizio predeterminare l’entità e le modalità del finanziamento del sistema di gestione della carta dei servizi, che in ogni caso deve essere a carico del soggetto erogatore del servizio.

Il decollo della “Carta della qualità dei servizi” presuppone però due impegni fondamentali:

· una da parte degli enti locali nel credere a questo strumento non tanto come documento cartaceo quanto piuttosto come metodo idoneo di rapportarsi con i propri cittadini, anche quando i servizi vengono gestiti da terzi o in forma associata.

Anche per questo è necessaria una appropriata preparazione all’approccio con il consumatore e con il gestore, una conoscenza su cosa si intende per “qualità”. È pericoloso sia il dare per scontato che “già si sa come” e che “sia una cosa facile valutare cosa sia “qualità”. Ogni tanto è necessario anche mettersi in crisi e dubitare di sapere tutto. È anche necessario riservare un po’ di tempo anche da parte degli stessi amministratori pubblici a imparare il metodo, dalla quale dipende anche l’efficacia della politica.

Per amministrare è necessaria la politica ma anche il modo di attuarla;

· l’altra parte riguarda le associazioni dei consumatori. È necessario infatti che:

· passino da posizioni prevalentemente rivendicative e di tutela di interessi di parte ad atteggiamenti orientati a una visione più completa dell’interesse generale;

· sviluppino e consolidino competenze, in termini di valutazione e audit civico, diffuse su tutto il territorio e riferite alle diverse tipologie di servizi pubblici locali. Ciò richiederà probabilmente l’investimento nella formazione, magari anche attraverso la mobilitazione di cittadini che vogliano mettersi in gioco nella valutazione dei servizi pubblici;

· garantiscano comunque un raccordo costante con i cittadini e con gli utenti dei servizi, affinché possano esercitare anche direttamente un ruolo attivo nella valutazione dei servizi. Anche se per questo aspetto gli enti locali hanno una responsabilità primaria, anche le associazioni proprio per il ruolo rappresentativo che andranno ad assumere, dovranno porre un’attenzione particolare all’informazione e alla sensibilizzazione dei cittadini.

9. 
Una proposta di lavoro in previsione di un riordino del sistema degli Enti Locali: COMUNI-CARE IN RETE

Programma del convegno tenutosi 

sabato 5 aprile 2008

Saluto del Sindaco di Casale Monferrato

Presentazione del Convegno: Una proposta di lavoro in previsione di un riordino del sistema degli Enti Locali: Comuni-care in rete
Marco Figazzolo – Presidente Associazione Comuni del Monferrato

Introduzione: Ruolo dell’Amministrazione Provinciale di Alessandria per i servizi agli Enti Locali
Lelio Demicheli – Assessore all’assistenza tecnica agli Enti Locali della Provincia di Alessandria

Relazioni:

Rinnovamento Istituzionale: funzioni, poteri, organizzazione

Toti S. Musumeci – Università di Torino – Componente del Comitato Scientifico dell’Osservatorio sulla riforma amministrativa della Regione Piemonte

Il sistema dei Piccoli Comuni e i servizi ai Cittadini

Cav. Celeste Martina – Vice Presidente Anci-Piemonte – Presidente 6^ Consulta Piccoli Comuni

Servizi in rete dei Piccoli Comuni – Progetto Comuni-care in rete

Angelo Buongiovanni – CSI-Piemonte, sede di Alessandria

Filippo Ricca – CSI-Piemonte, Direzione Formazione

Discussione 

Considerazioni conclusive

I Comuni italiani, come tutti sappiamo, sono attraversati oggi da processi di trasformazione delle comunità, dei territori dove si concentrano tensioni, contraddizioni, disagi ai quali dobbiamo rispondere con la capacità di cui disponiamo quali forze politiche e istituzionali, di fare sistema contro ogni divaricazione e disuguaglianza culturale, sociale e territoriale.

Crediamo che conquista positiva nella storia del nostro Paese abbia avuto come protagonisti principali i Comuni e le Province; desideriamo e dobbiamo concorrere ancora oggi ad assicurare le condizioni utili affinché le imprese si sviluppino e creino ricchezza, perché il lavoro cresca in quantità e qualità, perché l’ambiente sia rispettato e la salute tutelata, perché i cittadini si sentano più sicuri e le persone più fragili non siano lasciate ai margini. 

Ci si chiede: come diventare motore dei processi di innovazione trasformazione, anche legati all’uso di tecnologie di comunicazione e informazione, soprattutto in Comuni di medio-piccole dimensioni, realtà maggiormente presenti in Piemonte e conseguentemente anche nella nostra Provincia?

Nel riordino complessivo dell’Amministrazione Pubblica, come si pone il sistema dei Comuni e soprattutto quello dei nostri Comuni al di sotto di una certa soglia demografica?

In questi anni le nostre esperienze di “Unione di Comuni” ci fa dire che dev’essere superata confusione, frammentazione e moltiplicazione di enti diversi e costosi per garantire efficienza, economicità e incentivare l’accorpamento dei servizi, soprattutto per quanto riguarda i piccoli Comuni prima ancora che i loro Territori.

Nel nostro contesto occorre dare maggiore efficienza al lavoro pubblico locale pensando oltre che a nuove forme di reclutamento, soprattutto alla formazione e alla crescita professionale.
Ed è proprio in quest’ottica che come Associazione consideriamo interessante per una gestione plurifunzionale delle competenze comunali, presentare alla Vostra attenzione il progetto COMUNI-CARE IN RETE, realizzato dal CSI Piemonte e finanziato dalla nostra Regione.

L’attività di COMUNI-CARE IN RETE è una modalità di lavoro in rete preliminare alla capacità di erogare servizi al fine di dare seguito al processo di informatizzazione della Pubblica Amministrazione.

La nostra Provincia ha manifestato il proprio interesse a favorire la creazione di reti informatiche grazie alle quali gli Enti avranno la possibilità di erogare e condividere Servizi, così come anche previsto dal Programma Territoriale Integrato dell’area casalese presentato dal Comune di Casale, cui abbiamo aderito come Comuni del Monferrato casalese. 

Con il Progetto COMUNI-CARE IN RETE, l’Associazione, quale forma di coesione e collegamento tra i Comuni associati, si impegna ad assumere il ruolo di promotore e referente di un processo di innovazione e sviluppo per una nuova democrazia locale in rete, che vede nella collaborazione con il CSI Piemonte l’attivazione di un piano di formazione rivolto a tutti gli operatori comunali e finalizzato a garantire le competenze necessarie per la gestione dei servizi in rete, così come avrete modo di  ascoltare  successivamente dalle relazioni degli esperti del CSI.

Tra i servizi in rete attualmente operativi cui abbiamo già aderito, possiamo citare ad esempio: SIGMA TER quale evoluzione del Progetto Catasto già noto a noi Comuni Associati; a livello nazionale, il Programma SAIA, istituzionalmente previsto per la gestione dei dati anagrafici; il Sistema in uso presso il Comune di Casale, perfettamente integrato nel Sistema Regionale. 

Grazie alla connessione Rupar viene estesa a tutti i Comuni la possibilità di accesso a servizi ampiamente condivisi quali il Servizio Stipendi, attualmente oggetto di ulteriore potenziamento, così come la diffusione dell’informazione, garantendo la protezione dei dati circolanti, come già sperimentato dai Comuni associati che hanno partecipato al Progetto Asset 2004.

Attualmente il CSI Piemonte sta lavorando con le ASL del nostro Territorio nell’ottica della semplificazione amministrativa per lo sviluppo di alcuni importanti servizi che potrebbero coinvolgere i Comuni stessi.

COMUNI-CARE in rete rappresenta quindi il primo passo per creare, citando un termine di uso assai frequente, sinergie operative tra Comuni ed Enti in un programma di continuità che pone come condizione fondamentale la formazione degli operatori a qualsiasi livello.

Tale argomento di primaria importanza, è stato oggetto di discussione durante i lavori e costituirà impegno per il futuro lavoro dell’Associazione.
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